
T'Unita 
Giornale del Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Padron Romiti 
UGO BADUEL 

M I è sembrato efficace e convincente l'editoriale 
che Alberto Asor Rosa ha dedicato al «troglodi
tico "comando unico" dell'lng. Romiti», sull'U
nita del 2 gennaio scorso. E mi ha sollecitato -

• » • quell'editoriale - alcune considerazioni legate 
* (ina Inchiesta che lo avevo fatto nei gennaio dello scorso 
anno proprio sul «caso Fiat». 

Indagando, come è d'obbligo in una inchiesta, tra gli 
Operai, i sindacalisti, gli esperti, I tecnici e anche alcuni 
rappresentanti del «cervello» capitalistico della Fiat, mi resi 
conto (e scrissi) che in realtà quella avvenuta alla Fiat -
anche molto rapidamente e unilateralmente, grazie alla 
grande paralisi del sindacato seguita alla sconfitta del 1980 
- tra una autentica «rivoluzione produttiva» di cui stavamo 
vedendo solo le anticipazioni più spettacolari con i «mira
coli» dell'automazione degli stabilimenti di Teramo o d i 
Cattine, ma che ormai Ineluttabilmente sarebbe proseguita 
Investendo sempre più nel profondo tutto il «sistema Fiat», 
Mita la logica organizzativa della produzione in rapporto a 
WM commercializzazione computerizzata, tutta la filosofia 
del rapporti nell'azienda, tra azienda concessionari e clien
tela, tra azienda e società nel suo complesso: e dunque, In 
futuro, tra azienda e poteri politici e sindacali. Insomma io 
ebbi la sensazione di trovarmi di fronte - lo confermarono 
esperti neutrali o legati professionalmente al sindacato - a 
uria «ara «svolta» di modernizzazione effettiva che dal set
tore auto avrebbe poi di fatto finito per Investire tutto il 
sistema produttivo. 

Modi e forme di questa «rivoluzione» (insieme tecnologi
ca; t di organizzazione della produzione e del lavoro, lo 
ripeto) sarebbero stali decisi dai rapporti di forza fra I poteri 
• comando capitalistico/sindacato - ma di essa e della sua 
portala occorreva prendere subito piena coscienza. 

Estere consapevoli della verità e profonditi di quella 
svolta compiuta dilla Fiat doveva significare, per II sindaca
lo, prendere coscienza del fatto che II punto chiave diven
tava non più tanto la contrattazione dei vecchi parametri 
salariali o delle vecchie rivendicazioni ambientali e di mar
ginai* organizzazione del lavoro (e qui erano fuorvienti le 
lamentele, pur sacrosante certo, su) residui di lavoro «spor
co» a •mal pagato»), quanto |a Informazione preventiva e 
puntuale delle Innovazioni tecnologiche e di organizzazio
ni del lavoro « l'Invenzione (proprio cosi) di forme nuove 
di artlcoleilone e di intervento del sindacato in fabbrica. 

Credo che tutto quanto è in seguilo avvenuto intomo al 
contratto Piati nella front, sia legato a quel nodo, Ma c'era 
dell'altra che con quella inchiesta potei scoprire. Scoprii 
che un sistema tutto Informatizzato e automatizzato verso 
cui la «svolta» ormai spingeva inevitabilmente la Fiat Intera 
(magari nei termini dì un decennio), diventava anche un 
sistema estremamente fragile, vulnerabile, soggetto a para
nti totale per II blocco o il rallentamento anche di un suo 
solo, periferico, punto-chiave. EI punti-chiave, in un siste
ma Cosi, si moltipllcano continuamente. A quel modo nuo
vo di produrre, cioè, serve un tipo nuovo di consenso 
operalo, una figura professionale di produttore che l'auto-

' i vorrà - In prospettiva - sempre più coinvolto e 
(* per nulla affatto robotizzato secondo il cliché di 

U', n sindacalo forte «moderno dunque, era non 
solo l'unica vii di uscita per evitare la trappola 
del sindacato che difende solo gli operai anzia
ni Q gli avventizi effimeri della «catena» a-un 

mmmm milione al mese, destinandosi a corporazione 
assistenziale Era anche l'unica seria garanzia per una 
attenda moderna di fare funzionare il nuovo sistema secon
do la tua sofisticata (e fragile) logica. Non «patto fra pro
duttori» In questo caso, dunque, ma piuttosto utilità combi
nata e convergente della dialettica contrattuale sul poteri di 
Informazione e di controllo, al fini della massima produzio
ne e dalli migliore e più moderna organizzazione del lavo
rai 

Si chiedevi (e si chiede) cioè una modifica culturale, di 
prospettiva ottica, sia da parte operaia e sindacale, che da 
parte di un capitalismo finalmente un po' più moderno, da 
Inni Duemila e non feudale e ottuso - il bastone e la carota 
• quale quello che, parlando di Romiti, ben definiva appun
to Ator Rosa, 

Quelli Inchiesta fu bene accolta da alcune parti del sin
dacalo, a Torino e a Rama. Ma soprattutto mi colpi il fatto 
Che dal «piani alti» della Fiat • intendo funzionari dirigenti -
ini giunsero alcune telefonate con questo messaggio so-
suuuiale: «Ecco la linea che può servire a far usclie anche 
MI dalle secche di una cultura vetero-capltallstica, tutta 
Ma ai profitti finanziari, feudale, destinata a crollare doma
ni di fronte all'offensiva del capitalismo moderno che sta 
amena al di U del nostri confini e a scadenza di pochi anni. 
E Importante che cose cosi le abbia dette l'Uniti». 

Odo o nove mesi dopo un breve squarcio traumatico, 
faceva vedere che in quel «plani alti» della Fiat un contrasto ' 
(otte era (Mio vinto dal falchi Incappucciali e ottusi contro 
alcuni piccioni più dolati, almeno, di senso di onentamen-
lo. 

Il «caso Fiat» e comunque rimasto aperto. Come proble
ma culturale e politico, appunto, di ambo le parti in gioco. 
Credo che compito della sinistra è di sapere giocare sulle 
•contraddizioni in seno al comando capitalistico». E quanto 
forse non si capi a sufficienza in quel 1988 che si rivelò poi 
anno cruciale per la «trogloditica» vittoria romitiana. 

.In crisi il movimento verde tedesco 
«Troppo istituzionalizzati, troppo professionisti», 
accusano molti uomini di sinistra. L'utopia è fallita? 

«Cari Grunen 
vi riconosco più» 

BB II segno della difficolti 
che I verdi tedeschi stanno at
traversando viene persino dal
le piccole polemiche, inteme 
ed esteme al partito, accuse 
che hanno trovato spazio sul
le pagine del giornali, come 
Der Spiegel o come Die Tage-
tzellung, quotidiano berline-
te, che hanno ad esempio 
scritto che I parlamentari ver
di guadagano dodicimila mar
chi al mese (otto milioni di li
re) senza versare un solo cen
tesimo al partito. Ancora Der 
Spiegel definiva I «verdi» poli
tici di professione, maestrini 
formatisi alla scuola del Ses
santotto: «Sarebbe ora - si 
leggeva qualche settimana la 
su Der Spiegel - che le vec
chie glorie del Sessantotto si 
ritirassero dalla attiviti politi
ca dei Grunen e permettesse; 
rO ai più giovani di realizzale 
pienamente una politica alter
nativa». 

•E quanto mai significativo 

- ha dichiarato all'Uniti Petra 
Kelly, che fu figura centrale 
Ira gli antinuclearisti tedeschi 
- che proprio 1 Grunen siano 
completamente estranei al 
movimenti studenteschi che 
stanno prendendo corpo in 
Germania. E paradossale che 
proprio noi che pretendeva
mo di Introdurre nella politica 
una certa tensione utopica, ci 
troviamo ora completamente 
spiazzati rispetto ai nuovi mo
vimenti sociali. La nostra ri
cerca del potere, la stessa 
aspirazione ad occupare posti 
Importanti nelle istituzioni ci 
hanno troppo invecchiato. 
Adesso siamo addirittura de
crepiti». 

La Frankfurter Rundschau, 
foglio molto vicino alla Spd, 
confermava l'opinione di Pe
tra. In un editoriale apparso 
qualche tempo fa si denuncia
va che il numero di giovani 
Iscritti Ira I «verdi» era in co
stante diminuzione e che 
quindi era fallito l'obiettivo di 
scalzare il primato degli Jusos 
tra (gruppi politici giovanili. 

I Grunen sembrano quindi 
sempte più vecchi, sempre 
più lontani dalla società, sem-
preupiù attratti dal potere e 
data sua cultura, sempre più 
sensibili al palazzo. «Slamo 

Il «progetto verde» tedesco sembra at
traversare un momento particolar
mente critico, come ha rilevato l'ulti
ma assemblea a Karlsruhe, proprio 
nella città dove cioè otto anni fa il 
movimento divenne partito. Critica ri
sulta ad esempio la presenza dei 
Grunen nelle istituzioni, per la stessa 

contraddizione di un gruppo che 
oscilla tra le tentazioni coalizionisti-
che (nei confronti della Spd, ovvia
mente, secondo le tesi espresse so
prattutto dalla Fraktìon, i parlamentari 
verdi) e il richiamo ad una Bewegung, 
ad un movimento che pare pero an
darsene sempre più per conto suo. 

lontani - ha osservato il fisico 
Fritjol Capra - dagli anni in 
cui si pensava che la politica 
andava "spiritualizzata", rifor
mata nella prassi, negli intenti, 
negli obiettivi. Hanno ancora 
una volta avuto la meglio i co
siddetti pragmatici: una gene
razione di ex esponenti della 
Spd, del KptKÌI partito comu
nista tedsf»:ó),>.dej yarj grup
petti prodotti dalSetsantotto. 
I macho che sanno fare politi
ca, che affrontano i problemi 
reali in forma concreta, i pic
coli Fùhrer eruttati dall'onda 
lunga del movimento, che ora 
guidano le sorti del partito: 
l'opzione definitiva per le for
me più bieche di potere». 

•Quella dei Grunen può es
sere definita la storia di una 
cultura ancora una volta tradi
ta», ha aggiunto laconico Ru
dolf Bahro, il pensatore tede
sco che insieme con Heinrich 
Bòli, a Joseph Beuys, a Rudy 
Dutschke, al parlamentare 
della sinistra Spd Freimut Du-
ve, pensò ai Grunen come ad 
un movimento che esprimes
se finalmente una radicale 
Kulturrevolutiòn, una rivolu
zione culturale che rifondasse 
le categorie stesse della politi
ca: «Per un po' ci siamo riusci
ti: abbiamo per primi in Euro
pa introdotto la quota del 50 
per cento nelle nostre rappre
sentanze alle donne, abbiamo 
imposto la rotazione nelle ca
riche pubbliche, abbiamo im
pedito strenuamente che gli 
eletti disponessero anche di 
cariche partitiche. Ad uno ad 
uno gli elementi di distinzione 
dei verdi nette istituzioni sono 
venuti meno. Ma ora, quando 
ad esempio anche la Spd ha 
introdotto la quota, dobbiamo 
riflettere sul fatto che pnma o 

KLAUS DAVI 

poi se non osserveremo un ri
gore morale radicale verremo 
definitivamente cancellati da
gli altri, diventeremo un parti
telle di radicali con alcuni 
puntini verdi». 

Ma i ancora possibile par
lare di rigore morale? Proprio 
i «fondamentalisti», Ira I quali 
la radicale Julia Ditlurth, sono 
stati accusati di aver male Im
piegato ) fondi del panilo. So
lo che il sospetto è andato an
che oltre la generica «cattiva 
amministrazione» 

«I fondamentalisti - ha riba
dito la parlamentare Anl|e 
Vollmer, pastore protestante, 
generosamente definita teolo
ga dalla stampa italiana - han
no sempre preteso di difende
re la cultura movimentista del 
Grunen, ma lo hanno sempre 
fatto con uno stile politico au
toritario, sempre pronti allo 
scontro, alla rissa, a scagliarsi 
contro gli avversari di partito. 
Se avessero cercato di agire 
sui punti in comune e non sul
le divergenze di principio, og
gi saremmo sicuramente più 
uniti». 

In verità tutta l'opinione 
pubblica tedesca si chiede se 
abbia ancora un senso la pre
senza dei Grunen nelle istitu
zioni parlamentari. Qualcuno, 
come il giornalista Matthlas 
Greffrath del settimanale libe
rale Die Zeit, si i domandalo 
se sia ancora una volta oppor
tuno discutere sul limiti del 
parlamentarismo o meno, fa
cendo sua la tesi estrema di 
Petra Kelly, secondo la quale 
«1 parlamentari non rappre
sentano più il pensiero verde». 
Il movimento verde tedesco 
infatti vanta una cultura, una 
rete di istituti operanti in quasi 
tutte le dimensioni del sapere 

che non ha eguali, insomma 
una struttura ideologica e so
ciale complessa che non fa 
più riferimento a «presunti» 
rappresentanti parlamentari. 

«La base del movimento -
ha osservalo Frilfof Capra - ha 
lavorato a tutti i livelli: ci sono 
accademici di spicco In Ger
mania Ormai conquistati dal 
pensiero nuovo dei movimen
ti' verdi, penlricr Kari Otto 
Apel, ira I più grandi filosofi 
illuministi tedeschi viventi, ha 
sostenuto che la battaglia cul
turale tedesca sari giocata nel 
prossimo ventennio tutta in
torno alia questione della na
tura e della crisi ecologica. E il 
suo libro, Diskurs und Veran-
twortung (Discorso e respon-
sabillti), pone la questione 
ecologica come centrale nel 
suo sistema di pensiero». 

Ma se l'accademia tedesca 
è diventata verde, anche la 
cultura della vita in Germania 
ha subito una radicale trasfor
mazione. Una cultura d'oppo
sizione che contrasta il disfat
tismo postmoderno opponen
dovi una fondamentale etica 
pratica, militante, si manifesta 
ormai ripetutamente nella so
cietà tedesca. La Germania 
vanta l'apparato di assistenza 
ai paesi del Terzo mondo più 
lotte in Europa; ha il numero 
più alto di eco-istituti, di istitu
ti scientifici cioè impegnati 
nel settore della conversione 
ecologica. L'associazione di 
medici contro l'atomica e il 
nucleare è la più influente nel 
mondo occidentale; le fonda
zioni di cultura verde hanno 
all'attivo una pubblicistica 
scientifica più ampia e artico
lata di tutti gli altri paesi in cui 
esistono movimenti verdi, 
compresi gli Stati Uniti. 

«Il potenziale culturale ver
de della Repubblica federale 
- ha ribadito Lukas Be-
ckmann, presidente della 
Fondazione culturale Hein-
neh Bòli - i senza dubbio im
ponente se si pensa che II mo
vimento esiste in fondo da po
chi anni. La forza della cultura 
verde in Germania nasce dalla 
globalità del discorso. L'erro
re starebbe nel trincerarsi in 
un settarismo stile anni Set
tanta, pregiudicando cosi 
ogni adesione popolare al no
stro progetto. I verdi parolai 
che gridano solo "ambiente, 
ambiente, ambiente" sono 
estranei alla tradizione tede
sca, Le condizioni perché si 
vinca la sfida culturale e politi
ca sono: internazionalismo, 
lotta sempre più serrata con
tro lo sfruttamento dei Terzo 
mondo, un discorso, serio in 
difesa dell'uomo e delle sue 
forme di aggregazione socia
le,, per una nuova possibile 
cultura di vita che agisca con
tro la crisi del sistema». 

•Das System ist Bankrott», 
affermava anni fa Petra Kelly, 
incatenandosi davanti alla 
Cancelleria tedesca per prote
stare contro Kohl e la sua in
tenzione di rendere sempre 
più difficile la vita agli immi
grati turchi in Germania. «SI, il 
sistema è bancarotta - ha ri
petuto - e noi politici non ab
biamo saputo far altro che oc
cuparci del potere. Ma franca
mente se quaranta parlamen
tari fossero esclusi dal parla
mento sarebbe un fatto grave? 
Ci vuole una buona dose di 
arroganza e di onnipotenza 
per pensare di rappresentare 
lutto un movimento, mentre 
magari si lavora soltanto in 
una commissione per i diritti 
civili». 

Se i politici dei Grunen ri
schiano il fallimento, il movi
mento, almeno in Germania, 
appare irreversibile. Non si 
può fermare la «coscienza», 
sosteneva Gustav Landauer, il 
primo verde della storia del 
marxismo. E a maggior ragio
ne, non basta un ministero 
dell'ambiente lotbzzato da 
qualche yuppie verde per fer
mare una «coscienza» che si è 
fatta ormai collettiva. 

Intervento 

Sfratti: la proroga 
non risolve 

il problema «casa» 

Q 

LUCIO UBERTINI 

a fine del 1988 e l'Inizio del 1989 giungono 
mentre un vasto numero di famiglie Italiane t 
alle prese con II problema elementare della 
casa. Il governo ancora una volta ha fallito: 
nonostante I continui annunci, non c'è la rifor
ma dell'equo canone, che si attende da anni, 
ogni misura di politica della casa e della città 
è In alto mare, lo Stato non spende in questo 
settore che la metà dei contributi ex Geacal 
rapinati ai lavoratori dipendenti. Tutto quel 
che si è avuto è una risicata proroga degli 
sfratti, che In se stessa è una necessita, in una 
tale situazione, ma non risolve alcun proble
ma e, per molti versi, li aggrava. Seicentomila 
famiglie sono sotto sfratto, essenzialmente 
nelle grandi aree urbane, e tanti sono gli an
ziani, i portatori di handicap, I più poveri che 
In queste ore si interrogano con angoscia sul 
proprio futuro Immediato. Ma se questo i il 
cuore drammatico del problema, vi è poi una 
schiera larga di piccoli proprietari che vorreb
bero tornare in possesso della propria abita
zione, e non vi riescono per un mercato bloc
cato dalle proroghe, e reso selvaggio dai fitti 
liberi e «neri». Un contenzioso violento toma 
ad esplodere anche ira proprietari, negozian
ti, artigiani, proprio perché manca un quadro 
legislativo serio. In una situazione di tal fatta, 
la condanna del governo è nel fatti aggravata 
dai bluffai ministri irresponsabili; e non vale 
neppure ricordare che da anni le proposte di 
legge del Pei sono in Parlamento, bloccale 
dalla maggioranza, e le battaglie che sono sla
te condotte dal comunisti per rompere una 
spirale perversa. 

Certamente una proroga e inevitabile, se 
non altro per ragioni di umanità e di ordine 
pubblico. E inutile che sia di 4 mesi, poiché ce 
ne vorranno almeno sei per emanare provve
dimenti più organici. Ma una proroga di sei 
mesi deve essere accompagnala da misure 
che evitino un totale Irrigidimento del merca
to, selezioninogli sfratti, garantiscano la mo
biliti da casa a casa, E necessario, dunque, 
insediare subito commissioni provinciali di 
graduazione degli sfratti, con la partecipazio
ne delle parti sociali, dolale di pieni poteri, 
che, scendendo al concreto delle varie situa
zioni; definiscano quali sfratti è giusto e possi-
bile definire, realizzando In ogni caso la mobi
liti da casa a casa, e garantendo I più deboli. 
Chi ha molti alloggi non ha regione di sfratia
te; l'anziano o il portatore di handicap non 
può essere scaraventato brutalmente furi del 
suo alloggio; Il piccolo proprietario che ha la 
ragione e la condizione per tornare in casa 
propria deve essere alutalo; chi tiene alloggi 
vuoti deve essere obbligato a rispettare la leg
ge 

E veniamo alle misure più organiche di cui il 
Parlamento potrebbe por mano. 

ftfoas, di tutto occorre modificare la 
di equo canone: un regime transitorio,.... „ . 

uesta riforma deve tutelare I diritti degli inqui
lini, accantonando lo sfratto per fine contretto 
(e cioè lo sfratto senza ragione), contenendo 
il livello degli affitti, contribuendo con il Fon
do sociale all'affitto dei meno abbienti, super-
tassando gli alloggi vuoti senta ragione. Ma 
deve tutelare i legittimi interessi del piccoli 
proprietari, garantendo loro un rilascio abba
stanza rapido degli alloggi quando per lo sfrat
to soccorra una giusta causa, perequando gli 
affitti rimasti a livello più basso, agevolando 
fiscalmente chi affitta ad equo canone. E l'e
quo canone deve anche definire un regime 
per gli usi commerciali che garantisca al pro
prietario Il ritorno pieno dell Investimento, al
l'Imprenditore Il profitto di impresa: per que
sto fine ci sono varie soluzioni tecniche, è 
necessaria la votemi. 

Ma poi conviene andare alle radici della 
crisi con quella politica di respiro che manca 
da dieci anni, sostituita dalle proroghe a sin-

SMOZZO. Occorre ricostruire lutti gli strumenti 
i governo del territorio, a partire dal regime 

dei suoli; realizzare un grande piano polienna
le della edilizia mirato al recupero urbano e al 
programmi organici per il sistema città, e cor
relato alla riforma del trasporti; è necessario 
ridurre I costi del ciclo edilizio per n'avvicinare 
domande e offerte intervenendo sulle aree, 
sul credito, sul fisco, sulle procedure, sulla 
produzione; e necessario riformare ed esten
dere l'edilizia pubblica, e dare grande impulso 
ad un moderno movimento cooperativo. 

Tutto ciò, lo sappiamo, urta contro quei 
grandi interessi che paralizzano il pentaparti
to. E pe,ciò o-.cone un movimento di massa e 
di opi-ume: occorre che tutti conoscano i 
termini del problema e agiscano di conse
guenza. Occorre dare una speranza per il futu
ro a tutti coloro che, per la casa, entreranno 
con ansia e con angoscia nel nuovo anno. 
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•al Anch'io, come due terzi 
degli italiani, nelle feste che 
abbiamo ormai alle spalle ho 
ecceduto qualche sera nel 
consumo di CidueAccacin-
queOAcca, che sarebbe la 
formula dell'alcool etilico Pa
gata la piacevole euforia con 
qualche transitono mal di te
sta e di stomaco, ho fatto al
cune nflesslonl sulta droga e 
le droghe. Mi ha colpito, an
cora una volta, il contrasto fra 
il giustificato allarme per i 
morti da eroina e l'ingiustica-
bile silenzio, rotto soltanto ra
ramente, per i danni dell'al
cool (e del fumo). 

E vero probabilmente che 
ogni popolo tollera meglio le 
droghe abituali rispetto a quel
le forestiere. Ma l'alcool com
bina certamente molti guai, 
fin dall'antichità. Riaprendo la 
Bibbia (Genesi, 9, 20-27) si 
legge che «Noi, ch'era agri
coltore, cominciò a piantar la 
vigna; e bevve del vino e s'ine
briò e si scoperse In mezzo 
alla sua tenda». Fece l'esibi
zionista, In parole povere, 
malgrado fosse vecchio di ol

tre seicento anni. Non basta: 
se la prese col povero Cam, 
che era entrato nella tenda e 
ovviamente l'aveva visto nu
do. E appena sveglio dall'eb
brezza, capace quindi di in
tendere e volere, lo maledi di
cendo «sia servo dei servi dei 
suol fratelli»; e fornendo così, 
senza volerlo, una giustifi
cazione biblica alia condanna 
dei. figli di Cam e al razzismo. 

E vero pure che l'alcool, so
prattutto nel gradevole impa
sto del vino e della birra, a 
piccole dosi nutre e può far 
bene. Nella letteratura scienti
fica vi sono statistiche che 
mesterebbero una funzione 
protettiva verso le malattie 
cardiocircolatone e verso l'i
ctus cerebrale. Ma solo a pic
cole dosi, un quarto di vino al 
giorno o poco più. 

Per quantità maggiori la 
funzione si inverte, e li danno 
cresce in proporzione. Le ci
fre dei decessi attribuite a 
questa causa per malattie, In
cidenti stradali, suicidi, sono 
altissime: 30.000 all'anno in 
Italia, quasi 70.000 in Francia, 
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due o tre volte di più sia negli 
Usa che nell'Unione Sovieti
ca. lo dubito sempre della 
precisione di questi dati, per
ché so che gli specialisti di 
ogni malattia tendono quasi 
Inconsapevolmente a gonfiar
li. non so se per affezione, o 
per darsi importanza e cerca
re sostegno per attività di cura 
e di prevenzione, che sareb
bero glustificatissime anche 
con valori più bassi. Al danni 
già noti si sono aggiunte co
noscenze più precise sul fatto 
che molti poteri Immunitari 
dell'organismo vengono an
negati nell'alcool, lasciando 
via libera alle Infezioni; e sulle 
sìndromi ktoalcoollche, sugli 

effetti nocivi che anche mez-
zo litro di vino quotidiano pro
voca sui nascituri. La cifra di 
3.000 neonati lesi annualmen
te in Italia è forse eccessiva-, 
ma la pubblicità del vino fi
nanziata da) ministero dell'A
gricoltura su tutti i giornali, ba
sati sul «mezzo litro benefi
co», è sicuramente devìante. 

A proposito- in molti paesi, 
sono state approvate (e appli
cate) norme che vietano o li
mitano la pubblicità degli al-
coolicl. In Francia, per esem
plo, non si può fare flfenmen-
to «allo sport, alla sessualità, 
a) lavoro, a veicoli a motore»; 
gli spot elee non possono fare 
appello ad attività che sono 

contraddette dall'abuso di vi
no, birra e liquori. Ma anche 
là, come in Italia, la forza dei 
produttori supera le norme 
giuridiche e le regole igieni
che: esiste il trofeo Presnge 
Pemodàì ciclismo, il Challen-
gè Martini ài scherma, la mar
ca di vino Knter nella vela. 

Anche per questa droga bi
sogna però risalire soprattutto 
alle cause. C'è una significati
va coincidenza tra la spiega
zione che danno molti alcoo
listi negli Stati Uniti- the baule 
is our only fr/endOa botte è il 
nostro solo amico) e l'analisi 
che ha fatto l'economista so
vietico Shmellov: «La causa 
pnnclpale della crescita del

l'ubriachezza fra gli anni 60 e 
80 fu che la gente era stanca 
di menzogne e di chiacchiere, 
e pensava che non avesse 
senso Impegnarsi». Solitudine 
e sfiducia, insomma, spinge
rebbero a oltrepassare il con
fine tra consumo controllato e 
consumo patogeno. 

Nei laboratori si studiano 
anche le basi genetiche e neu
rochimiche dell'acoollsmo. 
La speranza è di individuare I 
soggetti predisposti, per met
terli in allarme prima che ca
dano nella trappola. Spero 
che si raggiunga qualche suc
cesso in questo campo, anche 
se mi pare difficile trovare ne
gli individui tutte le risposte al 
mali della società. Che l'ai-
coolismo rientri in tale conte
sto è confermato da un'inda-
gin* dell'Istituto centrale di 
statistica Ostai) sul sesso e 
sull'istruzione del forti bevito
ri: appartengono a questa ca
tegoria il 25 per cento dei ma
schi e solo II 2 per cento delle 
femmine; analizzando i ma
schi secondo il titolo di stu

dio, è risultato che sono forti 
bevitori il 35 per cento (oltre 
un terzo) dei cittadini meno 
istruiti e soltanto il 18 per cen
to dei più istruiti, 

Vorrei che si potesse dire 
«studiate, ed eviterete di 
ubriacarvi»; ma il rimedio non 
pare sufficiente. Le soluzioni 
non sono cosi facili, Negli Sta
ti Uniti c'è un lieve calo dei 
consumi, che si è accentuato, 
secondo la rivista 77me, da 
quando la maggioranza della 
popolazione si è convinta che 
l'alcoolismo «è una malattia e 
non un comportamento ereti
co». Nell'Unione Sovietica, 
secondo il settimanale Ogo-
niok, gli unici risultati dèlie 
misure repressive - aumento 
delle pene, raddoppio del 
prezzi, chiusura dei negozi, di
sintossicazione obbligatoria -
sono stari l'impulso alla distil
lazione clandestina e la ricer
ca di surrogati che sono ap
parsi altrettanto nocivi. 

insomma: dopo le feste, mi 
sono rattristato pensando a 
questi temi. Mi farò una bevu-
tina, per distrarmi? 
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